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Con èli occhi chiusi...

• iinui anifìile Nino

o "•• ' i M . i i n ile. —
-^ m.i non ci pen-
^L siamo a queste cose — Eb-
^ bene, pen \nche per

1 d .ne uno stato e una t r an -
quillità a quella poveretta

, V O K. I che e vostra moglie chi
!.. (ogliervel.i '

Andiamo1 - disse Diego la-
-ndo- ^rio — Cnstina pensa sem-

,1 povero guantaio e ha luti
uro per la testa che maritarsi Par-

ino delle nostre (accende adesso
\ndo poi m cerca di Nino e lo tro-

v n ' m piazza.
Due ore dopo mezzogiorno con le
ltre piene di roba. Diego caval-

" per il Parco e data a Cristi-
la roba che aveva portato (tela.

nrami>. trepidando ora per
«eezicne. le disse:

- Sapete' Uno di questi giorni
, Nino con la moglie a vedervi

nza aspettare che Cnstina lo
nnei f 1- tutto- se ne andò co-
me ìe fuggisse. Cristina lo accompa-
jno con lo sguardo, mormorando
• Che cosa ha Diego? ».

DON ANGELO SI RIVALE

Don Angelo contrastava con a i t i
legali il diruto della chiesa di S. Eu-
laJka alla eredita Centelles. quando
u ride piombare addosso una int i-
mazione a rendere i conti dell am-
ministrazione e a consegnare lere-
dita a donna Castina La Manna
Centelles vedova d don Alonso Al-
varez Ci>neros. quale erede di don
Pedro Centelles nonché l 'eredita eli
detto don Alonso quale tutrice del
figlio Alvaro. nato postumo L'atto
era firmato da don Antonino Lo Giu-
dice, dottore « in utroque ». come pro-
curatore di donna Cristlna

- Un figlio di don Alonso' —
endo don Angelo picchiando ione
col pugno olà e facendo
ballare i bicchieri un figlio di
don Alonso' Fidilo di una

'appare una paro1

i .d : i l i /7x> Barbara Ma do-
PO q . n d « <enza che non

èva potmo i renare, tanto quella
patemi' , u h pareva madornale

lus« in oni profonde pen-ndaei della sua esclamazione
•o di Barbara Dun-

dr'n Antonino Lo Giudice inti-
*v»in nome del figlio di don Alon-

.1 ( Jnmo punto que-
Jr mo c'era dal

iva in un docu-
1 talmente a i <

i: Ho
o era un figlio po-

..veva

,111 gra-

Kll ««pò

•

fttO \t i.ito Olio N < rittoto

posto nome Nicola Trovato, e dopo
uno o due giorni era morto. Secon-
do l u t t i uh indizi quel maschietto
era nulio di Crisi ina , ma questo ri-
ti lio era morto, come risultava dalla
fede parrocchiale e intanto spuntava
come vivo un figlio legittimo, con
tanto di nome, cognome e patern
E allora o l'esposto non era il figlio
di Cnstina, e questo era stato t rafu-
gato o la denunzaa della morte era
falsa; o questo rampollo di don Alon-
so era posticcio

Se egli poteva provare che il bim-
bo era una sostituzione, cera da
mandare sulla forca il dottore don
Antonino e i suoi compiici, e questa
sarebbe stata una bella r i v inc i t a
ma e poi? Non per questo don An-
gelo avrebbe potuto trattenere in
poter suo l'eredita Centelles. pen
in ogni caso, avendo Cnstina obbe-
dito alla volontà dell avo sposando
il nipote di don Angelo, rientrava in
diritto di possesso di patrimonio. C'
era poco da discutere Poteva soltan-
to guadagnarsi quello che egli aveva
costituito in dote a don Alonso. Una
miseria che del resto era puramente
nominale. Intanto la comparsa di
questo figlio metteva a tacere i go-
vernatori di Santa EulaLa tranne
che questi non sollevassero la que-
stione della legittimità del figlio. E
in questo caso don Angelo si sareb-
be trovato in un bell'imbarazzo, per-
ché i soli che potevano testificare
legittimità, vera dal punto di vista
legale, erano lui e Barbara Barbara
aveva le prove che le nozze erano

?e consumate. Questo era l'impor-
t a n t e Ma da questo ad attribuirne
il merito a quel povero sciocco di
don Alonso ci correva: erano invece
persuasi che il piccino era figlio del
guantaio ma avevano mantenuto
segreta, anche vicendevolmente, que-

pei suasione Che cosa dunque
ebbe detto don Angelo, se chia-

mato in causa? Egli già aveva soste-
n u t o nella sua risposta legale l'esi-

iiza dell'erede: doveva dunque so-
stenerla anche dopo e con ciò veniva

i IH mioscere la legittimità del ba-
ldo
E . l l l O r

Aalloi . ' non gli restavo che una
; <hiarure che u lui. come

zio del defunto don Alonso, come sa-
i i i c l o t e , come esecutore testamenta-
rio di don Pedro Centelles spettava
la tutela del piccolo Alvaro, e non
a l l a madre. Incapace di ammmiM
re e di educare 11 figlio, come st addi-
ceva al suo grado. Ma prima di t u t -
to bisognava avere in suo potere
Cristlna e 11 figlio Questo era 11 pun-
to dal quale bisognava cominciare

Con gli occhi chiusi, le mani sul
ventre, concentrava la sua mente

Ire un Diano So il picco-
lo figurava col suo nome e cognome.

< senno che doveva essere si
il i unti! il

'•saere n t , i ' « immlnl i

Nella sa» pairoccnia. no di «
va dunque cercare nelle

r» lo rassegna una dopo 1 altra
Donde cominciare? « A* 1°™*™^
p.uin.. die* VinrfUo O Giore o t o
nrincioale delle parrocchie era quei

- a n i do-

£n« Ti affido e si recò ali
cattedrale- La ricerca fu faci

? e b^rTWò •» OOVCID* cne n-
£,£,2^ u battiamo di Alraro. con

del f * o di

U I
u&SZftg*•1 «ractaao» «• f"

ni*
Siedi, figlio

ino disse fra
Uhm' Troppo tr.

Nino .
- Ti ho fatto venire per dir

che hai torto a mantenere con me
un segreto inutile •• che sei difflden-

•>rnza ragione mec1 ^no
anato do1 ori intenzioni, e

non ho altro in animo che di aiutare
quella poveretta, che la sventura ha

' / I I M I U < O.M duramente Io so i >
capisci? So tutto se volessi commet-
lere del male, come t u -uppon;
farei arrestare per ratto di fanciul-
lo, e farei arrestare anche la ma-
drina del piccolo Alvnro. e tu sai
• i n i- la madrina la farei arrestare
per complicità in t u t t i uli imbrogli
che. mule ispirati e consigliati, ave-
te combinato Io non so quello che
voi crediate di me «o chi-
lando contro la compagnia di Santa
Eulalia del Cata lani nei difendere
I eredità di don Alonso Ma gli uwo-

i della compagnia mettono in
dubbio resistenza di questo bnmblno
e io non posso dimostrarla Non
lo ma non posso neppure spiegarne

sparizione e quella della madre
Prese un <n carte dal tavo-

lino e un librone. e mostrandoli a
Nino, aggiunse

- Vedi' Sono t u t t i i cont i
io ho preparato per consegnarli a
Cnstina E l'avrei fatto ~e i n non

o ingiustamente di
me

Nino i e< r un gesto per dire qual-
che cosa ina l a l i i o yb arresto la pa-
rola in bocca e continuo

- Lasciami dire Tu h.'
i a t o di me Non ti condanno colo-
ro che ignorano la verità e si fer-
mano alle apparenze, credono •
io sia stato una specie di tiranno
e sa Dio se ogni mia azione non t u
ispirata da uno stretto obbligo mo-
rale e se non cercai sempre di sal-
vare quelle donne dalla perdizione
Ma guarda un poco in che condizio-
ne si trovano per essersi ribellate al-
la mia guida1 Isabella vedova di un
marito vivo, povera, e accusata di
aver favorito il concubinaggio n<
n lia e non so che o ne sono
cose di pertinenza del Santo Oin-
zio col quale non e e da scherzare
E bada, che nell'arresto di Isab<
io non r entro; il Sant'Offlzio ha le
sue spie e chi sa quante ce ne sono
intorno a noi

Cristina. perdutasi anima e < 01
pò per un eretico, senza pudore, lug-

-CQ con un l i b i l o . i l quale non po-
dare altra eredit.i che la vergo-

gna, n i i in è M » I I I . I Ebbene •
cosa volevo io in fondo9 Salvare I
una e 1 altra dal peccato e dalla po-
vertà1 E ne ho riportato odio e
lunnia. Gesù perdoni loro, come ho
perdonato lo... Ora io sono vecci
desideroso di riposarmi e di pen-
-arc all'anima mia. e voglio con

i e tutte le carte a Cnstina. per-
pensi lei ad amministrare il

Luigi Natoli
(46 - continua)
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